RSI ed ISO 26000 
Il concetto di Responsabilità Sociale, connesso alle dinamiche economiche, è antico come l’uomo. Già Aristotele, il filosofo greco, nel 387 A.C. aveva individuato una relazione tra economia ed etica, includendole entrambe in una branca della filosofia. Entrambe queste discipline, infatti, avevano lo scopo “sociale” di indirizzare le Polis ed i Governi del tempo nella creazione responsabile di un benessere ed una felicità diffusi. 

Nel corso dei secoli il rapporto tra etica, responsabilità sociale ed economia ha avuto alterni sviluppi, ora scindendosi (costituzione della scuola neoclassica,  postulazione della teoria dell’Homo economicus
, e della teoria della mano invisibile
), ora avvicinandosi, soprattutto a partire dagli anni ’70 e ’80, a causa della intensificazione della complessità e dell’interdipendenza dei mercati (i primi segnali della globalizzazione). Per questi motivi il sistema economico mondiale ha sentito l’esigenza di orientarsi  nuovamente  verso una serie di principi etici al fine di raggiungere una equa efficienza distributiva delle risorse tra i diversi Paesi e mercati. Ma è solo nel 1984 che il concetto di Responsabilità Sociale è stato connesso alla teoria dello Stakeholder Approach
, ad opera del filosofo ed insegnante Robert Edward Freeman.

Non a caso, tale concetto è emerso e si è sviluppato parallelamente:

· al pieno sviluppo dell’interdipendenza dei mercati mondiali (globalizzazione);

· ai processi per cui i governi hanno eliminato le restrizioni degli affari, al fine di incoraggiare più efficienti operazioni di mercato (deregulation);

· al proliferare dei sistemi di gestione di qualità aziendali.

Tutte queste sono tematiche profondamente connesse tra loro, in quanto la globalizzazione è stata il motore che ha ispirato e dato, poi, attuazione alle politiche di “deregulation” che negli USA si sono realizzate sostanzialmente negli anni ’80. I sistemi strategici di gestione della qualità, allora, furono per molte imprese scelte vincenti per ottenere successo in un mercato sempre più globalizzato e sempre meno regolamentato, in cui si intensificava la pressione competitiva. Questa intensificazione dipendeva dal fatto che tutti i mercati si aprivano l’uno all’altro e le imprese di altri Paesi potevano, grazie agli innovativi mezzi di comunicazione ed informazione (es. internet) che annullavano le distanze, affacciarsi a nuovi mercati, anche lontanissimi da loro, e carpire nuove opportunità di profitto. 

In questo clima di “liberalizzazione” mondiale, in cui la deregulation aveva dato spazio ad un ampia discrezionalità dei comportamenti e delle strategie aziendali, molti dei quali non etici, (es. sfruttamento del lavoro minorile nei Paesi del terzo mondo, inquinamento ambientale in Paesi ancora assenti di una efficace struttura normativa specifica), negli USA a partire dagli anni ’90, cominciava una lenta manovra di riflessione e rielaborazione sui temi della globalizzazione, di cui il più insigne testimone è stato Paul Krugman, premio Nobel 2008, noto per le sue opinioni contrarie alle politiche di deregulation.

Proprio a causa della mancanza di una regolamentazione chiara sul comportamento poco etico delle imprese, che iniziavano ad operare sui mercati mondiali (e che per questo diventavano multinazionali), maturavano, principalmente negli USA, correnti di pensiero ed azioni di politica economica, che, senza voler intaccare la libertà d’impresa, né tanto meno le libertà politiche, erano rivolte ad avviare riflessioni sulle tematiche proprie della Responsabilità Sociale. La base di questi ragionamenti riprendevano il concetto chiave di Stakeholder Approach, secondo il quale l’attività dell’impresa aveva ripercussioni non solamente di carattere economico, ma anche socio-ambientale su tutta una serie di portatori di interessi (stakeholder
), diversi dai semplici azionisti (shareholder), ma ugualmente importanti, che per ragioni e motivi differenti avevano un interesse nella gestione dell’impresa.

Si affacciava quindi l’idea, recuperando l’antico legame tra l’etica ed l’economia, che l’impresa non poteva non considerare gli interessi degli stakeholder, in quanto essa stessa era inserita ed operava in un preciso tessuto sociale e civile dal quale non poteva prescindere. Per questa ragione si sentiva la necessità che le aziende, a partire dalle realtà multinazionali, avviassero un “ciclo virtuoso” delle proprie attività economiche, partendo dalla presa di coscienza di essere un “centro vitale” per la società e predisponendo quindi adeguate strategie di gestione dei propri impatti socio-ambientali e delle ricadute sul benessere dei propri stakeholder.

L’importanza di tali riflessioni è stata talmente ampia che le più importanti Istituzioni hanno, a partire dagli anni ’80, iniziato ad elaborare documenti ad hoc e ad organizzare ampi dibattiti internazionali. Si esamini, a titolo di esempio, la seguente tabella:

	Anno
	Principali eventi mondiali inerenti alla Responsabilità Sociale e Sostenibilità

	1987
	Pubblicazione rapporto Brutland: definizione di sviluppo sostenibile

	1992
	Conferenza mondiale sull’ambiente di Rio de Janeiro

	1998
	Dichiarazione sui diritti e principi del lavoro ILO

	1999
	Convenzione ILO sulle forme peggiori di lavoro minorile

	2000
	· Linee guida OCSE destinate alle imprese multinazionali

· Consiglio Europeo di Lisbona

	2001
	Libro Verde della Commissione Europea sulla CSR

	2002
	Vertice Mondiale sullo sviluppo sostenibile di Johannesburg

	2006
	La commissione europea lancia l’Alleanza Europea per la CSR


Anche l’OCSE (L’Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico), come evidenziato nella tabella, ha ampiamente discusso tali riflessioni negli anni ’90, che si sono concretizzate nell’elaborazione finale di una convenzione multilaterale firmata nel 2000 da tutti i Paesi europei, con l’aggiunta di ulteriori importanti Paesi industrializzati (USA, Australia, Giappone) ed altri Paesi in via di sviluppo, quali Argentina, Brasile e Cile, a testimoniare un interesse di tali Paesi nell‘implementare in modo sostenibile la propria crescita futura.

Tale Convenzione, le c.d. Linee Guida OCSE destinate alle imprese multinazionali, oggi firmate da 36 Paesi, costituiscono il testo base dei principi di RSI (Responsabilità Sociale d’Impresa) a livello internazionale che, se applicati dalle imprese, possono contribuire ad un efficace riequilibrio della ricchezza mondiale e del miglioramento dei Territori ancora notevolmente arretrati
.

Inoltre, a partire dal 2000, tutti i Paesi industrializzati e l’Unione Europea in primis hanno attuato un percorso sempre più “stringente” verso la RSI. Ancora una volta questa linea di azione trovava le sue radici nella globalizzazione e nella conseguente esigenza delle imprese di riuscire a competere in un mercato più ampio, più veloce, caratterizzato da consumatori che, a causa dell’elevato numero di informazioni, reperite sul web o mediante nuovi canali multimediali, si stavano rivelando sempre più esigenti ed attenti alla qualità dei prodotti. Per questa ragione gli standard di qualità ISO 9001
 hanno avuto, negli anni ’90, una così grande portata nelle imprese di tutto il mondo, specialmente in quelle appartenenti ai Paesi industrializzati.

Tuttavia, col proliferare delle informazioni reperibili pubblicamente, a cui ha fatto seguito un aumento della sensibilità dei consumatori verso le tematiche sociali ed ambientali, si è sentita l’esigenza da parte delle imprese di ricorrere ad altre e più specifiche forme di accreditamento, che certificassero in qualche modo non solamente la qualità dei propri prodotti, ma anche che i processi produttivi avvenissero con modalità rispettose dell’ambiente e dei diritti umani. Per questo motivo sono nate, per esempio, le certificazioni ambientali (ISO 14001
) ed etiche (ISO 26000
, che dovrebbe essere pronta nel 2010)
L’evoluzione organizzativa delle imprese evidenzia che il processo  di RSI si è sviluppato in genere partendo dai sistemi di qualità e ambiente, (standard ISO 9001 e ISO 14001), per poi approdare a quelli per la gestione dei temi etico sociali nella catena della fornitura (SA 8000) e per la gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro (OHSAS 18001). 

Infatti negli anni ’80 la prima risposta alla globalizzazione da parte delle imprese più culturalmente più avanzate  fu l’adesione ai sistemi di qualità; chi infatti adottò i sistemi di qualità riuscì in tal modo a superare la sfida della globalizzazione, ossia della concorrenza allargata con tutti i paesi europei ed extraeuropei, chi non lo fece, pagò il prezzo della “non qualità” a volte anche con l’uscita dal mercato.

Oggi la nuova sfida del mercato globale è posta dalla RSI, le imprese culturalmente pronte ad affrontare i temi della RSI, sono quelle pronte ad avviarsi verso un nuovo e più avanzato modello aziendale di maggiore economicità ed efficienza di gestione; infatti sostanzialmente il modello aziendale di RSI è un modello che incrementa l’efficacia operativa delle imprese.

Infatti “tali sistemi di gestione, progressivamente adottati dall’impresa, costituiscono le tessere di un mosaico che si sta via via componendo al crescere della cultura aziendale. Ciò a cui stiamo assistendo oggi, come ulteriore fase evolutiva, è l’integrazione di tali sistemi all’interno di un unico modello, in modo da favorire una maggior efficienza ed efficacia nell’organizzazione aziendale. L’integrazione dei sistemi consente infatti di ricondurre all’interno di un’unica cornice l’obiettivo dell’”eccellenza della gestione” e tale aspetto può essere oggi anche “certificato”, cioè sottoposto a verifica da parte di un ente terzo indipendente. 

In risposta alle tendenze in atto è stato proposto infatti il sistema “Best Four”, che costituisce uno dei primi tentativi di integrare i sistemi di gestione relativi a qualità, ambiente, salute&sicurezza e rispetto dei diritti umani. Notevoli sono i vantaggi di questo approccio: se prima coesistevano quattro diverse procedure di gestione, il sistema prevede un approccio unitario (dalla modulistica, alla definizione dei referenti interni “owner” dei sistemi medesimi), che permette di creare efficienza ed eliminare ridondanze e si traduce in un risparmio di risorse e in una importante riduzione dei tempi di gestione. Una proposta ancor più organica, d’integrazione del modello di gestione e controllo dell’impresa è ProGReSS ® (il PROcesso di Gestione REsponsabile per lo Sviluppo Sostenibile), che  coinvolge in modo trasversale tutti gli aspetti della gestione aziendale e trova nel Bilancio di Sostenibilità, sia il momento della comunicazione periodica, sia lo strumento della verifica della coerenza tra gli obiettivi definiti e le scelte di gestione dell’impresa.” 

In altre parole tutte “le certificazioni” o “sistemi di qualità”  finalizzati allo sviluppo sostenibile: ambiente, salute, sicurezza, ecc. sono in fase di evoluzione; ad oggi una sintesi non esiste,  benché siano in corso di elaborazione tentavi di integrazione tra di essi; sarà il mercato, ossia le imprese stesse, nonché i consumatori e le scelte istituzionali a far si che alcuni strumenti siano in futuro maggiormente adottati e accettati rispetto ad altri, sulla base della loro flessibilità, credibilità e funzionalità. 
 In conclusione, tutto ciò considerato, possiamo perciò affermare che, in relazione al susseguirsi delle dinamiche economiche mondiali, che hanno mostrato le “falle etiche” della globalizzazione e una crescita insostenibile dell’intero pianeta, si sta contrapponendo una “presa di coscienza etica e sostenibile” da parte delle Istituzioni e degli Organismi Internazionali. Sostanzialmente questa presa di coscienza sta procedendo seguendo alcuni fondamentali passi.
· un primo passo è quello della volontarietà, mediante l’ “individuazione e diffusione di principi volontari” per le imprese. Un efficace esempio è costituito appunto dalle Linee guida OCSE, che sono il testo più avanzato e riconosciuto a livello internazionale per l’individuazione della RSI;

· un secondo passo, quello a cui stiamo assistendo oggi, è basato invece sull’individuazione di “standard” (L’International Organization for Standardization sta effettuando tale compito), volti ad indirizzare le imprese verso una maggiore Responsabilità Sociale nei confronti di tutti i propri stakeholder. Credo che questo passo ulteriore proceda direttamente dalla “spinta politica” data dai paesi membri OCSE e da quelli aderenti alla “Dichiarazione per le imprese multinazionali 
· il terzo passo, infine, sarà rappresentato dal recepimento sotto forma di “regolamentazione” delle norme volontarie ISO da parte dei singoli Paesi. In altre parole, i principi della RSI si tradurranno, prima o poi, in “normative”, diverse nei vari Paesi, a seconda del contesto storico, culturale e legislativo, ma tutte indirizzate ad esprimere una comune necessità di ripensare responsabilmente l’attività delle imprese.

Stiamo assistendo, quindi, ad una serie di precisi passi da parte degli organismi  e delle istituzioni mondiali, che cooperano sempre più frequentemente con ONG ed altre Associazioni di diversa natura. 

Sono infatti i passi che fanno il cammino, passi sempre più sicuri e concreti verso la sostenibilità del nostro sviluppo globale. Parlo di sviluppo globale in una doppia accezione. “Globale” intendendo uno sviluppo dell’intero pianeta e “globale” riferendomi contemporaneamente ai tre driver che lo contraddistinguono: economici,sociali e ambientali.  Senza una  armoniosa e simultanea crescita di questi driver, non si potrà mai parlare di vero sviluppo.

È bene infine riflettere e sottolineare che la necessità di compiere questo cammino, verso forme di normazione, è stata data dalla stessa globalizzazione, dalla quale non si torna indietro, ma rispetto alla quale, alla luce della recente crisi, è diventato improrogabile identificare meccanismi di “governo delle imprese”, non solo in grado di arginare, ma anche di invertire il lasseiz faire imperante nei due decenni scorsi.  
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� Teoria elaborata da Adam Smith secondo la quale gli uomini agiscono razionalmente, essendo razionale il loro comportamento effettivo. L’economia assume così un carattere riduzionistico, in forza del quale non le viene riconosciuto altro ambito di studio che quello delle relazioni tecniche tra i diversi soggetti economici.


� Tale concetto, espresso nella “Teoria dei sentimenti morali”, a cura di Adam Smith, afferma che non è necessario subordinare l’egoismo, tipico dell’ ”homo economicus” a fini etici superiori, poiché le passioni egoistiche, dirette da una provvidenziale “mano invisibile” del mercato, raggiungono un grado di coordinamento che permette di realizzare negli scambi di mercato, sia l’interesse personale, sia quello collettivo.


� Teoria espressa nel saggio “Strategic Management: A Stakeholder Approach”, in forza della quale l'attività di un'organizzazione aziendale deve garantire un minimum prestazionale a tutti i portatori di interesse ('stakeholders', quali gli azionisti, i clienti, i dipendenti, i fornitori, la comunità entro la quale l'organizzazione interagisce), che, in mancanza di detta prestazione minima, abbandonano l'azienda, rendendo di fatto impossibile la continuazione dell'attività.


� Sono stakeholder ad esempio i dipendenti che hanno in gioco il loro lavoro e le basi della loro sussistenza e che, sviluppando un’abilità di lavoro specificatamente adattata all’impresa, oltre al salario si aspettano sicurezza nel lavoro e altri servizi informali.


Sono stakeholder i fornitori d’impresa la cui offerta di materie prime è fondamentale per la vita dell’impresa.


Sono stakeholder i consumatori, il cui benessere è coinvolto nella quantità e qualità dei beni e servizi offerti dall’impresa e che, in cambio, offrono all’impresa le condizioni per la propria sussistenza.


È stakeholder l’ambiente in cui opera l’azienda, che usa liberamente le sue risorse per svolgere la propria attività.


� Secondo diversi studi internazionali , infatti, l’80% delle risorse e della ricchezza mondiali è detenuta del 20% dei Paesi. In ragione di ciò, alcuni Paesi vivono ancora in condizioni di disagio e di arretratezza dal punto di vista economico, sociale ed ambientale.


� Norma certificabile sviluppata dall'ISO (International Organization for Standardization) che prevede un approccio globale e completo di certificazione per cui non è possibile escludere alcuni settori o processi aziendali, se presenti nell'organizzazione o necessari a soddisfare i "clienti".


Le norme ISO 9000 sono universali e la loro applicabilità prescinde dalla dimensione o dal settore dell’attività, che può essere un'azienda o qualsiasi altro tipo di organizzazione.


� Identifica uno standard che fissa i requisiti di un «sistema di gestione ambientale» di una qualsiasi organizzazione. Lo standard ISO 14001 è uno standard certificabile, ovvero è possibile ottenere, da un organismo di certificazione accreditato che operi entro determinate regole, attestazioni di conformità ai requisiti in essa contenuti. Certificarsi secondo la ISO 14001 non è obbligatorio, ma è frutto della scelta volontaria dell'azienda/organizzazione che decide di stabilire/attuare/mantenere attivo/migliorare un proprio sistema di gestione ambientale.


� La ISO 26000 fornirà alle imprese le linee guida armonizzate e riconosciute a livello internazionale in materia di responsabilità sociale, basate sulle migliori pratiche e in accordo alle relative dichiarazioni e convenzioni delle Nazioni Unite e dell´ILO (International Labour Organization).


Come stabilito dal gruppo ISO, la nuova norma dovrà essere chiara, comprensibile ed applicabile a tutti i tipi di organizzazioni, incluse quelle governative.


� Integrazione: la parola d’ordine nei sistemi di gestione e controllo - Candotti e Giacomelli  KPMG -
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